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  PREFAZIONE


   


   


  Laurenziello difende l'onore di una ragazza, affrontando Saverio, un signorotto della zona, che aveva indirizzato a Carmelina proposte oscene. Tornato a casa, viene messo a conoscenza dell'ennesimo sopruso di cui è stata vittima sua madre.


  A questo punto Laurenziello decide di cambiare vita; non più stenti e sottomissioni, ma vendetta nei confronti di tutti coloro che minacciano la povera gente. Scende in paese, entra nella casa di Saverio e lo uccide strangolandolo; porta via con sé il fucile e la polvere da sparo, di proprietà della vittima. Ora la sola prospettiva per lui è la  “macchia”. Il passaggio che l'autore del libro fa sull'incontro tra il comandante della guardia civica e la mamma di Laurenziello è di grande umanità, ma anche di grande rispetto per la giustizia. Il comandante vuole rassicurare la povera anziana madre del bandito ma, nello stesso tempo, non può, come responsabile delle forze dell'ordine, assolvere Laurenziello per l'omicidio commesso. È naturale che Laurenziello nella sua vita di  “latitante” incontri un altro bandito. Anche quest'ultimo vittima con la sua famiglia di tante cattiverie e umiliazioni. L'odio arma la mano di Mafone facendogli commettere i primi due omicidi. L'uccisione del marchese di Santa Lucia appare quasi una inutile cattiveria, paragonata alle tante uccisioni di personaggi senza scrupoli che avevano vessato e tormentato tanta povera gente: sembra quasi una trasformazione, in negativo, di Laurenziello alla ricerca di ricchezza per sé e i suoi complici. Così come non ha senso la sua notte d'amore con Romualda.


  L'incontro con altri banditi non gratifica Laurenziello: lui, diventato bandito per difendere la povera gente, si trasforma in estorsore e accetta di diventare capo brigante.


  Il rapimento di Luca, il figlio di don Martino De Meo, di Volturara, rappresenta una svolta delle attività delinquenziali di Laurenziello, il quale, in risposta al silenzio di don Martino, che aveva creduto che fosse stato il figlio ad architettare un finto rapimento, taglia senza pietà un orecchio di Luca e lo invia ai suoi genitori che, prontamente, pagano i mille ducati.


  Segue l'incontro con un altro pezzo da novanta: Fra' Diavolo, il colonnello Pezza. Fra’ Diavolo viene catturato mentre tenta di salpare per la Sicilia, nei pressi di Olevano sul Tusciano; imprigionato nel castello Arechi a Salerno, finisce sulla forca a Piazza Mercato nella città di Napoli il 12 novembre del 1806.


  Nella taverna di Romualda, Laurenziello apprende dell'uccisione di Giovanni Calderone, detto `o Munaciello, e dello scempio del suo corpo. Da questo momento l'autore descrive i rapporti fra Laurenziello e Romualda, che rischia spesso, anche troppo per incontrarsi con il suo amato. Ritorna, poi, sulla povertà di tanta gente che non può neanche lamentarsi, che deve sopportare miseria e violenza: “un giorno non molto lontano questi soprusi verso tanti nostri fratelli finiranno!”


  Il romanzo si avvia verso la fine: Toba, ingenuo, viene arrestato; i briganti rimangono in cinque e intanto Romualda comunica a Laurenziello di essere incinta. Laurenziello decide di trasferirsi, insieme a Romualda e tutta la sua banda in Sicilia, va da Simone de Feo per avere una lettera di presentazione da portare al cardinale Ruffo una volta arrivato per iniziare una nuova vita. I suoi amici decidono di non seguirlo.


  Gli ultimi avvenimenti sono altamente drammatici: l'uccisione del tavernaio traditore e quella barbara di Romualda, la cui testa, staccata, è stata appesa per i capelli alla trave centrale della casa. È la parte finale: Laurenziello e Mafone reclutano tanta gente, organizzano un vero esercito che compie omicidi, nonostante le nuove leggi contro il brigantaggio. Si ribella a tante barbarie un parroco, don Marco De Feo, che viene trovato da Laurenziello e dai suoi e ucciso. Seguono altre barbare uccisioni: è ammazzato il sindaco Ciriaco De Feo, sono complessivamente trenta i morti, tantissimi i feriti. Il sacerdote Pasquale Cocchia scrive una poesia in ricordo di queste uccisioni. Inspiegabili sono le morti di quattro briganti, fra i quali lo stesso Mafone, che si ammazzarono a vicenda. Così come inspiegabili sono gli assassini perpetrati a danno di uomini, donne e persone anziane.


  Carico di tensioni è l'incontro con la mamma, che non vuole più parlare con lui, significative le sue parole “avevo un figlio che lottava per cose giuste; non conosco questo sanguinario, vattene non sei più mio figlio!”


  La fine avviene con il ferimento di Laurenziello che cerca nonostante le mortali ferite, di nascondersi. Preso prigioniero, è portato in carcere a Napoli insieme alla sua banda. Muore con il nome di Romualda sulle labbra.


  Desidero sottolineare la profonda conoscenza storica e geografica dei personaggi e dei luoghi nei quali si svolge l'avventura criminale di Laurenziello, descritte dall'autore. Storia violenta, che rappresenta uno spaccato del secolo XVIII.


  Sebbene autodidatta, Donato Anzante ha saputo mettere insieme la vicenda del protagonista, uomo violento e pieno di rancore per i torti subiti da lui e dalla sua famiglia, descrivendone il carattere sanguinario e vendicativo e, allo stesso tempo, evidenziandone la capacità di amare non soltanto la madre ma anche Romualda. Un amore profondo, a volte struggente, un amore che si concretizza con l'attesa della nascita di un figlio che sfocia in tragedia per l'uccisione della donna amata. La violenza della reazione di Laurenziello è pari alla passione che lui sentiva per la sua donna e alla istruzione dei suoi sogni di prossimo padre nonché della prospettiva di una nuova vita, diversa e lontana dal brigantaggio. è l'ultimo torto che Laurenziello subisce dopo è soltanto violenza, assassini e la sua morte.


   


  Prof. Carlo Andria


  Presidente Giffoni Film Festival


   


   


   PRESENTAZIONE


   


   


  Malgrado siano passati circa due secoli dalla spettacolare morte di Lorenzo De Feo, alias Laurenziello, avvenuta il 6 maggio del 1812, nel Largo dell'Annunziata di Avellino, oggi Piazza della Libertà, la sua leggenda continua ad       interessare enormemente la popolazione irpina.


  Nel 1901 un'affollatissima conferenza si svolse nel salone del prestigioso Convitto Nazionale  “Pietro Colletta” di Avellino ad opera del giornalista e scrittore Alfonso Carpentieri, che ebbe per tema le rocambolesche e tragiche vicende che resero famoso il brigante Laurenziello, tale da essere preso a spauracchio dei bambini per tenerli buoni, a distanza di oltre un secolo e mezzo dopo.


  La conferenza di Carpentieri meritò un ampio successo anche dopo, con la sua divulgazione attraverso la diffusione di un interessante volume.


  Ancora ieri (2006), in occasione del bicentenario della elevazione di Avellino a capoluogo di provincia, la figura di Lorenzo De Feo è stata presentata in tutto il suo sinistro    fascino.


  Le sue gesta sono state rievocate a S. Stefano del Sole, suo paese di nascita e luogo di molte sue nefandezze, in un recital di grande successo di pubblico e di critica.


  Il personaggio alle prese con il famoso brigante non poteva interessare che Donato Anzante, che proprio a S. Stefano ha svolto per molti anni un eccellente lavoro imprenditoriale nel campo della ristorazione, con la direzione di un noto     ristorante del posto.


  Il nuovo lavoro prodotto dall'Anzante ripercorre l'analogo impegno di circa due decenni fa, quando le gesta di Lorenzo De Feo trovarono ampi consensi non solo nei luoghi che videro Laurenziello e la sua folta banda scorrazzare in lungo e in largo seminando morte e terrore, ma il romanzo di Anzante suscitò interesse anche nelle limitrofe regioni.


  Con il nuovo romanzo l'Autore dà nuovo vigore narrativo alla movimentata trama, fatta di agguati, galoppate frenetiche, perigliose fughe e frequenti uccisioni, che lasciano una scia di sangue lungo il percorso tracciato dal brigante e dai suoi uomini.


  Nel vorticoso racconto Donato Anzante, cerca di mitigare i frequenti episodi di violenza che caratterizzarono il periodo del Decennio francese in Irpinia, attraverso la figura di Romualda, la donna innamorata di Laurenziello e per questo perderà la vita per la sua devozione.


  Un romanzo avvincente quello prodotto da Donato Anzante che si legge con trasporto ed emozione. Lorenzo De Feo, come i suoi emuli e personaggi della macchia, a partire dal brigante Musolino, da Salvatore Giuliano, e dall'irpino Vito Nardiello, riescono a calamitare numerosi strati di folla, sempre più attratti dall'alone di mistero che riescono a sprigionare attraverso le loro sanguinose imprese.


  Merito di tanto interesse anche il modo accattivante con il quale le loro gesta sono narrate da persone che sanno rendere piacevole la lettura degli accadimenti.


  Tra questi, entra a buon titolo, anche il nostro Donato Anzante.


   


  Andrea Massaro


  Direttore Onorario Archivio Storico del Comune di Avellino.


  PREMESSA


   


   


  Attuale ed originale è l'idea dell'autore, Donato Anzante, di descrivere e raccontare la figura del bandito Laurenziello, restituendo alla storia, alla letteratura e alla narrativa l'idea di una vita trascorsa “fuori dalla legge”, ma che, nella realtà, è stata un'esistenza segnata prepotentemente dalle angherie della ricca ed opulenta nobiltà del XVIII secolo, avvezza al compimento di misfatti e soprusi a danno del popolo. L'autore, traendo ispirazione dal personaggio Laurinziello, ha saputo risaltare il valore di uomini che hanno partecipato attivamente ed in prima persona ad eventi quali la cacciata del malgoverno borbonico in Italia Meridionale ed il sopraggiungere delle forze che hanno costruito poi l'Unità d'Italia.


  La narrazione, minuziosa nella descrizione dei fatti e degli accadimenti, la dovizia di particolari consentono una      agevole e scorrevole lettura, tutta d'un fiato, per non perdere neanche una scena di quel film che scorre veloce dinanzi agli occhi del lettore. Un continuo susseguirsi di vicende e fatti della nostra storia, spesso arricchiti di quelle leggende o “inciuci” e pettegolezzi paesani, tramandati nel tempo di bocca in bocca e con cui, sapientemente, senza alcuna esagerazione, l'autore ha saputo arricchire la narrazione. Veritiera e reale, invece, è la ricostruzione della vita del bandito Laurenziello, vittima delle angherie e delle umiliazioni che sempre la povera gente ha dovuto subire. Come quelle di una donna il cui padre aveva chiesto aiuto ad un piccolo potente locale il quale, in cambio, si arrogava il diritto di fare delle avance alla figlia inerme e senza difese nei confronti del signorotto di turno, avvezzo all'abuso ed alla prepotenza. La sua scelta di difesa dei deboli, il saccheggio e la depredazione dei beni dei ricchi per riversarli ai più miseri, ergono il giovane Laurenziello a salvatore e sostegno dei poveri, del popolo, delle persone qualunque, degli ultimi della società. Forte ed intrigante è il suo avvicinamento alla donna della locanda che diventerà poi il suo desiderio, per essere infine la sua donna e complice delle attività illecite condivise.


  Quando il filo che lo legava a Romualda si rompe per l'atroce morte della donna che stava per dare un figlio al suo uomo, Laurenziello trasforma la passione e l'amore struggente provato per Romualda in violenza; egli non è più difensore dei deboli ma diventa acerrimo e feroce combattente che non ha altro desiderio se non di ammazzare per far scorrere sangue e tingere di rosso il terreno su cui camminare. È a questo punto che il capo brigante e gli altri banditi rinunciano a lottare in nome della libertà del popolo dalla schiavitù e dalla sottomissione per diventare combattenti e sterminatori di quanti ricchi hanno abusato della loro condizione per arricchirsi e sfruttare la povera gente. Altra donna importante nella vita del brigante è la madre che ama il figlio quando nasconde le sue piccole malefatte, che lo benedice quando parte per combattere in luoghi lontani, che poi lo maledice quando si trasforma in estorsore ed esecutore di atroci omicidi, fino a non concedergli il perdono neanche nel momento della morte.


  Anzante con questo racconto contribuisce a dare            cognizione di un periodo storico segnato dalla fine della supremazia della nobiltà e dalla rinascita e dalla presa di coscienza del popolo di essere attore e protagonista delle vicende storiche del momento.


  Una vicenda, quella del brigante Laurenziello, una ricostruzione del passato quanto mai attuale che vuole scuotere le coscienze di tutti affinché non ci si pieghi alla prepotenza dei potenti, affinché non ci si prostri alla violenza, morale e psicologica di coloro che ricoprono ruoli di potere, affinché ciascuno prenda coscienza del fatto che, nel proprio piccolo, contribuisce con i mezzi e con le capacità di cui si dispone, a formare l'odierna collettività sociale, i cui valori ed obiettivi devono essere l'uguaglianza, la fratellanza e la libertà perseguiti a mezzo della giustizia.


   


  Teodoro Renzulli


  Già Sindaco


  Comune di San Michele Di Serino


       CAPITOLO I



   


   


  S. Stefano del Sole, Novembre 1804.


  Anche quella sera, come spesso accadeva, la cricca di amici s’era ritrovata nell’angusta cantina di Antonio Pisapia. Disposti a triangolo, intorno a più tavoli messi assieme, gli amici stavano stretti, l’uno a ridosso dell’altro, alla disperata ricerca di calore. Al centro dei tavoli, l’immancabile damigianetta di vino ben protetta da due mani poderose. Una battuta spiritosa, una finta minaccia, e giù sfrenate risate; così s’andava avanti giocando alla passatella.


  Intorno al tavolo si beveva in continuazione, non tanto per la sete, quanto per tenere umide le laringi ed intonare alla meglio una canzonetta popolare, accompagnata ad ogni giro di carte, con la tipica tammorra ed un flauto grezzo ricavato da una canna.


  Ad ogni boccata di sigaro, s’illuminavano i volti per tornare, quindi, repentinamente, nella penombra. Quelle facce lasciavano trasparire i segni della stanchezza e della trascuratezza che accompagnavano le loro vite. Gente dura, abituata a tirare a campare, senza futuro, abituata a non pensare al domani. Solo a quello che mandava il Padreterno, tanto che, nonostante la fatica, si fingeva rilassata. Sulle spalle di quella gente non pesava affatto il lavoro duro dei campi e la fatica per i monti neanche li scalfiva. Uomini    abituati alla sopportazione, al sacrificio, alle angherie dei padroni o di chi ne faceva le veci. Non davano peso più a quella; neppure alle umiliazioni.


  Nella stanzetta, intanto, una nuvola di fumo, stancamente s’alzava trascinando con sé il carico di immolazione del gruppetto. Sembrava che col suo slancio verso l’alto volesse giungere a Dio e domandare a lui che tutto sa, il perché di tanta disuguaglianza fra gli uomini, perché chi ricco sfondato, chi povero e malfamato? Perché chi gode sempre di ottima salute e chi, invece, perennemente ammalato? La nube pian piano s’andava compattando intorno ai due lumi appesi alla trave maestra e le tremolanti fiammelle venivano lentamente ammantate dalla coltre che come una mano     sinistra offuscava inesorabilmente gli angoli della stanza rendendoli bui. Quella oscurità, pure allegra contrastava col degrado e la miseria del piccolo ambiente.


  Passava il tempo e l’odore acre del vino acetoso misto al tabacco arso s’impossessava dell’aria. La gola asciutta e la finestra tappata. Incalliti per ignoranza all’afrone e al       cinerio non si preoccupavano più di tanto per la loro salute. Un altro giro di carte e la felicità del cantiniere che, nel portare altro vino, udiva l’agognato tintinnio degli spiccioli sul tavolo.


  Fuori, intanto, continuava a venir giù la pioggia con uno scroscio senza tregua. Furiose raffiche di vento, attraverso le sibilanti fessure degli infissi, facevano sventolare la tenda sul passaggio che dava al retrobottega.


  Quella sera l’allegra compagnia s’attardava più del solito, approfittando del fatto che l’indomani sarebbe stato impossibile lavorare nei campi assomiglianti a pantani melmosi. Così con l’ebbrezza dell’alcol che ormai s’era impossessata delle loro menti, non si perdeva l’opportunità di continuare a giocare.


  D’un tratto, fuori, innanzi alla porta s’udirono dei colpi di tosse. Seguirono un raschio ed uno sputo e non mancarono nemmeno le maledizioni e le bestemmie rivolte al Padreterno per quel tempaccio. Il gruppetto di amici che fino a quel momento erano stati spensierati e allegri, ammutolirono di colpo. Nell’udire quella voce rauca e cavernosa gli si gelò il sangue.


  Qualcuno mormorò sottovoce: «E’ quel gran porco di Saverio il guardiano». (Saverio De Feo Guardia Urbana del Comune nda)


  «A quest’ora, maledetto!» ribatté qualcun altro.


  La vetrina si aprì di scatto e, nel frastuono dei vetri traballanti, entrò l’uomo. Più volte batté i piedi a terra cercando di far staccare il terriccio rimasto appiccicato agli scarponi. Nel più assoluto silenzio, tolse la mantella inzuppata d’acqua, appendendola a un chiodo parzialmente conficcato nella parete; sopra adagiò il cappello nero con a lato una lunga penna di fagiano, simbolo dell’uomo di montagna. Antonio salutò l’ospite ed immediatamente richiuse l’uscio. Saverio perentoriamente ordinò un mezzo litro di vino e senza scomporsi, fece un cenno di saluto ai presenti, che a loro volta ricambiarono. Sedette all’angolo più appartato, con le spalle alla parete e lo sguardo rivolto all’entrata. Il cantiniere rapidamente gli servì il vino, mentre la cricca racimolava, tacitamente, il denaro per pagare la consumazione.


  D’improvviso un lampo falciò l’oscurità, illuminando le mura scalcinate ed il sottotetto annerito, con gigantesche ragnatele appese. Poi il buio riafferrò subito la stanza, mentre l’eco del tuono in lontananza rumoreggiava sempre più cupo e forte e le mura erano ritornate ad oscillare alla flebile luce dei ceri.


  «Il tempo sta a neve.» una voce ruppe il silenzio.


  «Beh un po’ di riposo non farà certamente male.» seguì un’altra voce.


  Sul volto del comandante della guardia si dipinse una smorfia e poi esplose come un vulcano. «Vogliono la neve per riposarsi… ascoltateli.» lo sguardo fisso ad Antonio.


  «E’ bella la neve, eh! A casa senza far nulla. E per scaldarsi? A rubar legna! Ma guai a chi si fa pescare sui monti a tagliar alberi! Rimpiangerà il giorno in cui è venuto al mondo. Lo giuro sul sole! Se ne accorgeranno.» aggiunse, con un sorriso sinistro.
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